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Il racconto
Un anno di elezioni

Le indagini, il flop, il trionfo la lunga marcia dei
5 stelle
Una sequela di scandali, inchieste e sconfitte fino al 28 a 0 di oggi: “ Neppure lo
sognavamo”

EMANUELE LAURIA

Un anno fa, più o meno di questi tempi, la procura di Palermo chiedeva il rinvio a giudizio per cinque deputati grillini.

L’apice di uno scandalo, quello delle firme false alle elezioni comunali del 2012, che sembrava potesse compromettere

la stagione dell’agognato salto di qualità del movimento fondato da Grillo e Casaleggio. E invece, dodici mesi più tardi,

M5S saluta proprio in Sicilia un exploit che un grosso contributo ha dato all’affermazione nazionale.

Nessuno, fra sondaggisti, addetti ai lavori, fra gli stessi seguaci di Di Maio, avrebbe immaginato addirittura il

“cappotto”, la vittoria in tutti i collegi che anzi — con eccesso di ottimismo — il leader forzista Gianfranco Micciché

aveva pronosticato a favore del centrodestra. «Ero convinto che avremmo vinto, ma il 28 a 0 no, eh, neppure nei

sogni...», confessa l’eurodeputato Ignazio Corrao, lanciandosi nel paragone più immediato, suggestivo, naturale.

Perché da ieri, nell’Isola, non ci sarà più, non soltanto almeno, il mito del 61 a 0 che Berlusconi e soci ottennero nel

2001. Ci sarà, appunto, nella memoria collettiva anche il pieno grillino datato 2018. E attenzione: la performance dei 5

stelle, ottenuta domenica, è addirittura superiore a quella realizzata da Forza Italia 17 anni fa: un milione 181mila

consensi oggi, contro un milione 43mila di allora.

Basterebbe questo raffronto, da solo, per raccontare della nuova, ultima folgorazione dei siciliani, abituati ad affidarsi in

massa a un partito come a un leader, a un salvatore insomma, passando con disinvoltura da politici da vezzeggiare ad

antipolitici da fomentare, esaltare, lanciare a bomba contro il sistema.

Com’è arrivato il Movimento in cima alla ruota dopo avere attraversato indenne scandali, inchieste, gaffe, defaillance

amministrative, sconfitte elettorali? Perché sì, insomma, la storia recente dei 5 stelle in Sicilia è quella di un partito che

un anno fa, appunto, celebrava a stento le Comunarie con l’ammutinamento dei “nutiani” e il rischio di non poter

neppure presentare il simbolo alle amministrative, con il candidato sindaco Ugo Forello indagato per presunte pressioni

sui magistrati e poi finito sulla graticola per la diffusione di alcune intercettazioni non proprio edificanti di un ex socio di

Addiopizzo. E poi il caso Bagheria, con il sindaco Patrizio Cinque — fedelissimo di Cancelleri — indagato in piena

campagna elettorale e oggi imputato tra l’altro per turbativa d’asta e falso, maldestramente “rinnegato” da Di Maio a

pochi giorni dalle urne. Ancora, l’arresto di Fabrizio La Gaipa, candidato grillino di Agrigento alle Regionali, con

l’accusa di estorsione. E se “rimborsopoli” non si è estesa fino in Sicilia, è vero che qualche infortunio prima del voto

di domenica era occorso anche ai grillini siciliani: la rinuncia a correre da parte delle parlamentari uscenti Ornella



Bertorotta, a sua volta coinvolta in un’inchiesta per tentata concussione, e Loredana Lupo, in rottura con i vertici del

Movimento. Questo per tacere su atti e omissioni sospetti in tema di abusivismo e antimafia.

Ma tant’è: i siciliani non hanno smesso di avere fiducia in M5S.

Perché, si badi, in questo anno trascorso sulle montagne russe, e malgrado le sconfitte elettorali alle Comunali e alle

Regionali, i 5 stelle a Palermo — limitiamoci a questo dato — sono stati sempre il primo partito. Accrescendo anzi il

proprio consenso: 30.950 voti (13,1 per cento) nella competizione di giugno, 59.736 (27,2 per cento) a novembre e

136.669 (45,7 per cento) domenica scorsa. «Siamo cresciuti senza traumi, in realtà — osserva Corrao — perché la

gente ha capito presto che abbiamo commesso alcuni errori ma non abbiamo rubato come accadeva in passato. E per i

nostri sbagli, inclusi quelli sui rimborsi, siamo stati demonizzati dai giornali. Siamo semplicemente rimasta l’unica

classe politica credibile mentre intorno a noi è scomparso il voto d’opinione».

Alla fine, anche la scelta di proporsi in veste istituzionale e rassicurante — laddove prima c’era il “vaffa” — secondo

l’eurodeputato ha pagato: «Il reddito di cittadinanza?

D’accordo, abbiamo messo dentro anche quello. Ma non è stato il centro del nostro programma: chi parla di

assistenzialismo ha dimenticato cosa facevano la Dc e Cuffaro...

Avremmo vinto anche le Regionali se solo non ci fosse stata un’affluenza così bassa».

Gli avversari, in realtà, hanno aiutato i 5 stelle in questa crescita. Che si è nutrita di voti in uscita soprattutto dal

centrosinistra. Dalle elezioni comunali di giugno alle Politiche, ad esempio, Forza Italia a Palermo ha addirittura

aumentato i consensi, dall’8,6 al 21,8 per cento. E così la Lega, che alle amministrative prese il 2,8 per cento assieme a

Fratelli d’Italia, mentre domenica da sola è arrivata al 4,9. Sull’altro fronte è invece svanito il traino di Leoluca Orlando

e degli alleati del Pd: il centrosinistra, che aveva sfondato quota 45 per cento a Palermo alle elezioni di giugno, è andata

appena oltre il 15 alle Politiche. E ciò malgrado il simbolo del Pd, paradossalmente, abbia preso più voti domenica (12,4

per cento) che alle Regionali d’autunno (9,1). Le spaccature operate da “partigiani” e frange antirenziane dei dem,

evidentemente, non sono state sanate da un voto moderato che, nella terra dei moderati, si è volatilizzato. Basti dare

un’occhiata, nel centrodestra come nel centrosinistra, al tonfo di formazioni quali Noi con l’Italia, Udc o la Civica

popolare di Beatrice Lorenzin. «La verità è che i populismi si frenano con candidati puliti e con impronta civica come

Musumeci: non con altre formule già datate», dice la deputata Giusi Savarino. D’altro canto, però, è autentico pure un

altro dato: il primo periodo di governo Musumeci, comunque lo si voglia analizzare, non ha rallentato il boom grillino.

Così i 5 stelle hanno portato a compimento la loro mission che parte da più lontano. Così l’impermeabile giallo con cui

un terrorizzato Gianroberto Casaleggio accompagnò Grillo nella traversata dello Stretto del 2012 è diventato, sei anni

dopo, il “cappotto”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Al seggio

Un elettore si dirige verso la sezione in cui esprimerà il voto L’affluenza alle urne in Sicilia è stata del 62,7 per cento
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I perdenti

Cascio, Antinoro Romano, Pistorio i ras travolti
dalla valanga M5S

ANTONIO FRASCHILLA

L’ex ministro, deputato da 16 anni, sconfitto da un farmacista. L’ex presidente dell’Ars fallisce il grande ritorno

Sono stati i potenti di Sicilia negli ultimi vent’anni. Assessori, ministri, sottosegretari, deputati regionali e governatori.

Sono stati i capostipiti e gli eredi delle dynasty del consenso. Calamite del voto, sempre con la fila di clientes davanti

alla segreteria e l’immancabile corte dei miracoli attorno fatta di professionisti, medici, primari, docenti universitari che

ambivano a un posto di sottogoverno, a una promozione, a una candidatura. Domenica sono stati tutti spazzati via dalla

tormenta 5 stelle. Sconfitti, in alcuni casi, da candidati sconosciuti, senza nemmeno l’onore delle armi. Via dalla

Camera o dal Senato, e ancor prima dall’Ars, loro che di questi palazzi conoscevano ogni angolo, ogni anfratto, ogni

pomello dorato. Se c’è un messaggio chiaro arrivato domenica scorsa, è che i siciliani hanno sonoramente bocciato chi

li ha governati negli ultimi decenni, senza distinzione di colore, di appartenenza, di curriculum.

Nel collegio di Monreale per la Camera, Saverio Romano è stato sconfitto da Giuseppe Chiazzese. L’ex braccio destro

di Totò Cuffaro, potente governatore di Sicilia, l’ex ministro all’Agricoltura da oltre sedici anni parlamentare nazionale,

ha preso dieci punti percentuali in meno di un farmacista di Corleone che fino a ieri nemmeno i 5 stelle conoscevano

bene. Chiazzese è ora deputato, mentre Romano mestamente ammette la sconfitta con un laconico post su Facebook: «

Grazie a tutti quelli che insieme a me ci hanno provato — scrive — abbiamo fatto un grosso risultato ma il crollo del

Pd ha favorito il voto al Movimento 5 stelle. La politica si fa anche fuori dalle aule parlamentari, coraggio, rispettiamo il

voto democratico».

Coraggio se ne deve dare, e molto, anche una sua vecchia conoscenza: Antonello Antinoro, uno che ai bei tempi

cuffariani sfiorava i 30mila voti, ex assessore ai Beni culturali, ex eurodeputato. Dopo un lungo processo per voto di

scambio, conclusosi con l’assoluzione, era certo di poter tornare in sella. Candidato del centrodestra nel collegio di

Palermo Settecannoli per la Camera, è stato sconfitto da Roberta Alaimo. Chi è Alaimo? Se lo si chiede ai deputati

pentastellati all’Ars, molti ancora oggi rispondono: « Non la conosco bene, è un’attivista » . Dipendente regionale,

vicina all’area palermitana del Movimento, ha staccato Antinoro di 15 punti percentuali. Uno smacco.

Anche Francesco Cascio, dopo un processo per corruzione finito con l’assoluzione, contava su queste Politiche per

tornare in campo. Forzista della prima ora, per consenso e influenza ha guerreggiato in passato anche con l’allora “

padrone” di Forza Italia in Sicilia, Gianfranco Miccichè. Più volte assessore regionale, al Territorio e al Turismo,

presidente dell’Ars, eletto deputato sempre con 20mila voti o giù di lì, Cascio è stato sconfitto dal 5 stelle Aldo Penna,

vecchia conoscenza della politica cittadina, ex socialista, ex radicale, che l’ex potente forzista ha sempre guardato



come una piccola pedina nello scacchiere del consenso. E invece Penna, spinto dal vento impetuoso grillino, ha dato

quasi 18 punti di distacco a Cascio, che rimane fuori dai palazzi della politica per la prima volta dal 1994.

Allargando l’orizzonte al resto dell’Isola, a Catania sconfitta pesante per Giovanni Pistorio, uno dei big della politica

siciliana: delfino di Raffaele Lombardo, gran tessitore dell’accordo con il Pd di Antonello Cracolici e Beppe Lumia per

spaccare il centrodestra nel 2009, assessore con Crocetta, era tornato poco prima delle Regionali nel centrodestra, che

sembrava il treno sicuro sul quale salire per rientrare in Parlamento. Ma Pistorio non aveva fatto i conti con Simona

Suriano, candidata 5 stelle sconosciuta ai più, eletta con quasi il 50 per cento dei consensi.

Nel Pd non è stato eletto Giuseppe Berretta, ex sottosegretario alla Giustizia, e neppure Giovanni Burtone, deputato per

quattro legislature. In casa Lega, in bilico Carmelo Lo Monte, ex assessore e deputato nazionale lombardiano. E nel

Catanese fuori Giuseppe Lombardo, il nipote dell’ex potentissimo governatore etneo, tornato a dire la sua a Palazzo

d’Orleans: i Lombardo sono stati surclassati da Eugenio Saitta, classe ’88, di Scordia, praticante legale. Che affronto

per i Lombardo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo spoglio

Le operazioni di scrutinio delle schede, cominciate domenica alle 23, subito dopo la conclusione del voto In qualche

caso, viste le difficoltà del nuovo sistema elettorale, si è andati avanti fino al primo pomeriggio di ieri
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Il retroscena

Pd in ginocchio via al processo nel mirino i
nuovi acquisti

Giusi Spica

L’effetto Orlando non c’è stato e il bottino di appena 39mila voti ottenuti dal Pd a Palermo potrebbe non bastare per

portare in Parlamento il braccio destro del sindaco, Fabio Giambrone. A Caltanissetta, dove al plurinominale corre la

figlia del potente ex ministro Totò Cardinale, Daniela, i dem ottengono il peggior risultato in termini assoluti, con 36mila

voti. Un piede dentro e uno fuori anche per Carmelo Miceli, il segretario provinciale capolista a Trapani. A Messina il

rettore Pietro Navarra si piazza terzo all’uninominale. Nel Catanese il ras dei voti Luca Sammartino conquista un magro

12 per cento. A Monreale l’ex deputato regionale del centrodestra passato al Pd, Salvo Lo Giudice, si ferma al 9 per

cento. Poco meglio fa l’ex An Leopoldo Piampiano nel collegio Resuttana San Lorenzo. Affondano gli ex Mpa Nicola

D’Agostino ad Acireale e Paolo Ruggirello a Trapani.

Finiscono così sotto le macerie del Pd siciliano tutti i “portatori di voti” che il segretario nazionale Matteo Renzi e il suo

braccio destro Davide Faraone avevano imbarcato per provare la rimonta dopo il tonfo delle Regionali. Una debacle che

apre la resa dei conti con l’ala ribelle dei “ partigiani” in guerra contro le candidature calate dall’alto, ma anche con

quella parte della segreteria regionale guidata da Daniele Vella, con big come Antonello Cracolici, Antony Barbagallo e

Giovanni Panepinto, con i grandi esclusi come l’ex governatore Rosario Crocetta e l’ex senatore Beppe Lumia. Solo

l’anteprima del processo che vede dietro il banco degli imputati il sottosegretario Davide Faraone e che si aprirà

ufficialmente con il congresso regionale già annunciato dal segretario Fausto Raciti (eletto al plurinominale a Siracusa).

Al partito di Renzi e Faraone non è bastata l’adesione del sindaco Leoluca Orlando che ha portato in dote fedelissimi e

attivisti ( alla fine persi tre punti percentuali rispetto alla somma di Pd- Sicilia Futura alle regionali). Non è servito

imbarcare ex alfaniani come Dore Misuraca, marito della regina delle cliniche private Barbara Cittadini al quale Faraone

e Orlando hanno consegnato la tessera del partito. Una “ campagna acquisti” contestata dai partigiani che oggi in

conferenza stampa chiederanno la testa dei responsabili. «Alle regionali — rilancia uno dei dissidenti - il Pd aveva

ottenuto il 13% e l’unione Pdr-Sicilia Futura-Psi-Micari presidente il 6%. Se la linea Renzi-Faraone di allargamento a

soggetti esterni avesse funzionato, saremmo partiti almeno da un 19-20 per cento » . Accuse alle quali Faraone per ora

risponde con il silenzio, ma dal suo staff non nascondono l’irritazione verso chi sul territorio si era “ disimpegnato” in

anticipo per colpirlo. Il più duro è il deputato regionale Antonello Cracolici: «In Sicilia più che altrove il Pd è apparso un

autobus, in alcuni collegi c’erano candidati che non avevano nulla a che fare con la nostra storia. Grande responsabilità

l’hanno avuta il segretario nazionale Matteo Renzi e il suo proconsole in Sicilia Davide Faraone». Piovono critiche da

Rosario Arcoleo, presidente della commissione Affari generali del Comune di Palermo e da Daniele Vella, componente



della direzione regionale, che chiede subito una fase di “ricostruzione”. Ricostruzione: un mantra che ricorre anche

nelle parole dei candidati. A partire da alcuni punti fermi, come il 16,6 per cento all’uninominale al Senato conquistato

da Teresa Piccione, sponsorizzata dal deputato Giuseppe Lupo. Un dato non sufficiente a farle guadagnare l’elezione.

Rivendica il successo il rettore di Messina Pietro Navarra, eletto al plurinominale ma scartato all’uninominale: « La

performance della nostra circoscrizione è stata la migliore del centrosinistra. Bisogna ripartire da qui » . Un risultato

comunque sotto le aspettative che ringalluzzisce anche a Messina l’area dem vicina all’ex deputato Filippo Panarello. A

Caltanissetta si attendono le mosse dei circoli Pd vicini al deputato Giuseppe Arancio, autosospesi per protesta. Ad

Agrigento l’area che fa capo all’ex deputato Giovanni Panepinto si prepara alla controffensiva, come i dissidenti

siracusani vicini al deputato Giovanni Cafeo. E ritrovano fiato anche i due grandi esclusi dalle liste, l’ex governatore

Rosario Crocetta ( « Renzi ha avuto il trattamento che merita, ora appoggi M5s » ) e l’ex senatore Beppe Lumia, che

chiede di cambiare leadership per un «partito progressista». Il redde rationem è solo all’inizio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il blitz

Caso Montante Acquisiti gli atti dell’era
Crocetta
Polizia all’assessorato alle Attività produttive Nel mirino le gestioni Vancheri e Lo Bello

salvo palazzolo

I poliziotti della squadra mobile di Caltanissetta si sono presentati di buon mattino all’assessorato regionale Attività

produttive, a Palermo, in via degli Emiri. Hanno mostrato un ordine di esibizione firmato da tre magistrati nisseni: il

procuratore aggiunto Gabriele Paci, i sostituti Stefano Luciani e Maurizio Bonaccorso chiedevano di acquisire una gran

mole di documenti della gestione di due assessori, gli ultimi della giunta Crocetta, Linda Vancheri e Mariella Lo Bello.

Top secret l’obiettivo dei nuovi accertamenti, ma una cosa è certa: gli investigatori diretti dal vice questore aggiunto

Marzia Giustolisi e i tre pubblici ministeri che hanno firmato l’ordine di esibizione costituiscono il pool d’indagine su

Antonello Montante, il vicepresidente di Confindustria (con delega alla legalità) indagato per concorso esterno in

associazione mafiosa. E l’assessore Vancheri, lei stessa esponente di Confindustria, è una fedelissima di Montante. «

Un assessore che era al servizio totale di Montante», ha detto di lei uno dei simboli di Confindustria Sicilia, l’ex

presidente Marco Venturi. Dopo le sue dichiarazioni a Repubblica di due anni fa, venne ascoltato dai pubblici ministeri

di Caltanissetta. Così come anche Alfonso Cicero, l’ex presidente dell’Irsap, autore di lunga serie di denunce contro il

malaffare che alligna nelle aree industriali dell’isola (da Palermo a Enna, passando da Agrigento): ha raccontato degli

ostacoli che gli sarebbero stati frapposti dall’assessore Vancheri. « Ha tramato in modo falso e ipocrita contro di me»,

ha detto Cicero in un’intervista. « Era un assessore per nulla autonomo», facendo ancora riferimento ai rapporti

strettissimi con Montante.

Ieri, i poliziotti della squadra mobile di Caltanissetta hanno portato via documentazione relativa a finanziamenti e

incarichi deliberati negli ultimi anni dall’assessorato alle Attività produttive, delibere per milioni di euro che hanno

riguardato vari settori dell’imprenditoria siciliana. Linda Vancheri è stata in carica dal novembre 2012 al luglio 2015;

Mariella Lo Bello le è succeduta dall’ottobre 2015 al novembre 2017. Gli investigatori hanno acquisito carte, ma anche

file relativi a più anni, probabilmente per non svelare l’oggetto dell’inchiesta in corso. Non trapela nulla sui nuovi

accertamenti della procura di Caltanissetta. E un fitto riserbo avvolge l’inchiesta su Antonello Montante, il protagonista

della svolta antimafia di Confindustria chiamato in causa da alcuni collaboratori di giustizia per alcuni presunti rapporti

equivoci con uomini delle cosche e con imprenditori border line. Le dichiarazioni di Venturi e Cicero hanno aperto un

nuovo fronte d’indagine. Nonostante le prese di posizione pubbliche dell’ex assessore Vancheri: «Provo dolore e

disgusto per le parole di Cicero », così replicò. Una storia fatta di trame ancora poco chiare, sullo sfondo di una guerra

a base di dossier, quelli che Montante conservava gelosamente nella sua stanza segreta, scoperta dalla polizia il giorno



della perquisizione nella sua villa di San Cataldo. Gli inquirenti hanno ipotizzato una vera e propria attività di

dossieraggio di Montante per colpire gli avversari o anche rappresentanti delle istituzioni ritenuti scomodi.

Ora, l’inchiesta di Caltanissetta entra nei segreti dell’ultima stagione dell’antimafia. Nella sua intervista, Venturi ha

parlato di « testi avvicinati » , di pretese per « ottenere lettere riservate in cui si chiedeva di certificare il falso» e poi

ancora di «pressioni per condizionare l’azione di pulizia nelle aree industriali». Un mosaico complesso, non sarebbe il

primo che gli inquirenti di Caltanissetta cercano di ricostruire. Un altro pezzo di antimafia in salsa siciliana è già caduto

con l’inchiesta che ha riguardato l’ex presidente della sezione Misure di prevenzione del tribunale di Palermo, Silvana

Saguto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Gli uomini che indagano sull’ex numero due di Confindustria prelevano cinque anni

di file e documenti
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